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P
rima Giavazzi e Alesina,
ora Di Vico, a breve chissà
quale altro big di via Solferi-
no. Fatto sta che al Corriere

della Sera è ormai guerra aperta alla
concertazione. Sulle colonne del pri-
mo giornale nazionale si sprecano
gli editoriali che tentano di ricondur-
re le maggiori debolezze patrie al
confronto tra governo e parti socia-
li. L'argomento è pressappoco il se-
guente: se in Italia non si riesce a
cambiare nulla, se il motore della na-
zione è fermo è perché gli esecutivi
si preoccupano troppo di ottenere il
placet di tutte le parti sociali. Corol-
lario: un esecutivo non sarà mai in
grado di prendere decisioni impopo-
lari se offre ai soggetti colpiti dai ta-
gli la possibilità di contrattare alter-
native. Un teorema ideologico, peri-
coloso e completamente sballato.

Il metodo della concertazione è
esattamente il contrario di tutto ciò.
Non c'è conflitto tra il decidere e il
concertare. La responsabile parteci-
pazione degli attori sociali nella defi-
nizione di obiettivi strategici condi-
visi è, anzi, l’unica via in grado di
dare concretezza a riforme struttu-
rali e strategiche, anche quando so-
no impopolari. Ce lo insegna il bien-
nio ’92-’93, e la serie di accordi non
certo popolari, che riuscirono tutta-
via a tirar fuori il Paese dalla spirale
della disoccupazione e dell’inflazio-

ne. Concertare vuol dire governare
insieme il consenso, allargare il do-
minio delle responsabilità per inci-
dere realmente sulle dinamiche
della politica economica oltre gli
interessi delle singole costituency.
Questa formula, efficace in partico-
lare nelle fasi di crisi, non ha nulla
a che vedere con il consociativi-
smo, a cui i “guru” del Corriere cer-
cano in qualche modo, e strumen-
talmente, di ricondurla.

Ridurre il metodo della concerta-
zione a una serie di tavoli e tavolini
in cui non si decide mai, significa
non capire che ad averci portato a
questo punto è la retorica falso-de-
cisionista dell’uomo solo al coman-
do. Un modello che non ha prodot-
to altro che l'aumento delle disu-
guaglianze e delle disuguaglianze
tra fasce sociali e aree geografiche.
Ha ragione Di Vico, l'obiettivo è og-
gi quello di puntare alla crescita,
all'inclusione e alla riduzione dei
divari. Ma dopo dieci anni di steri-
le impianto unilaterale targato Ber-
lusconi gli indicatori ci restituisco-
no l'immagine di una nazione pro-
fondamente divisa, economica-
mente e socialmente sfilacciata.
Vogliamo davvero continuare su
questa strada? La sfida consiste nel
ricomporre quello che è stato fram-
mentato.

Nel riavvicinare il Sud al Nord,
le classi popolari a quelle benestan-
ti, i precari ai lavoratori garantiti.
Solo recuperando uno spirito di
coesione e di responsabile coopera-
zione tra istituzioni e corpo sociale
si potrà aprire una stagione di rifor-
me eque e durature.❖

I numeri, l’alfabeto, la medicina,
la matematica... Quanta parte della no-
stra cultura dobbiamo ai Paesi arabi e
orientali. Tra l’altro anche Alf layla
wa-layla (in arabo) o Heza-r-o yek šab
(in persiano), Le Mille e una notte, anti-
chissimo testo orale poiscritto nel deci-
mo secolo in persiano, e arricchito via
via nei secoli seguenti. Le narrazioni
sono ambientate in Medio oriente e in
Asia, fino agli Urali. Aladino, Sindbad,
Ali Babà, il califfo Harun-al-Rashid...
personaggi che sono entrati nella cul-
tura e nell’immaginario persino dei
bambini. Le favole sono narrate da

Sharazad, l’intelligente fanciulla che
interrompe così la catena di sangue e
vendetta cheaveva spinto il re persia-
no Shahriyar a uccidere tutte le sue
mogli, una ogni notte, per assicurarsi
di non essere mai più tradito.

La tiratura del 1˚ novembre 2011 è stata di 114.392

Maurizio Ambrosini, sociologo
e direttore di Mondi migranti, analizza
gli effetti delle predicazioni xenofobe
correnti, senza sottovalutare i com-
plessi problemi di trasformazione
che la migrazione pone. Un j’accuse
alle ipocrisie della politica con tanto
di cifre: l’80% dei rifugiati resta in pae-
si limitrofi mentre l’Europa ne acco-
glie appena il 14%, pari allo 0,005%
del pil europeo. Quanto ai migranti
per motivi “economici” l’Italia ha fatto
ben 6 sanatorie in 22 anni, le ultime
due varate dal governo di centrode-
stra (oltre a quelle nascoste nei decre-

ti flussi). Da una parte si aizzano pau-
re e fobie, dall’altra ci si arrende alla
necessità e alle richieste di badanti,
contadini, operai e pastori. Segno
chela forza lavoroserve, sono gli uo-
mini che rifiutiamo.

NON C’È CONFLITTO TRA
DECIDERE E CONCERTARE

l’Unità 2 dicembre 1990

«Il tunnel è fatto, Londra è
più vicina» questo uno dei titoli
della prima pagina de l’Unità.
«Stavolta è proprio vero -
è l’incipit dell’articolo -
Centottantotto anni dopo
il primo progetto,
commissionato da Napoleone,
due operai si sono stretti la
mano cento metri sotto il mare,
tra Francia e Gran Bretagna».

L’Europa si unisce
sotto la Manica
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Stranieri, la diffidenza
e il patrimonio culturale

«Le mille e una notte»
Autori vari

Tanti uomini spinti dal bisogno che vengono da lontano
e lottano contro i nostri pregiudizi. Sono anche «portatori»
di un grande patrimonio di conoscenze. Due ebook a 3 euro
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